“Subil una carica della 
polizia davanti alla Questu- 
ra di Genova. Beccai una 
manganellata da un 
poliziotto per difendere un 
mio amico poliomelitico.” 
(Claudio Scajola) 


Alla fine sono arrivate la 
richieste dei PM al processo 
in corso a Genova contro 25 
persone accusate di “deva- 
stazione e saccheggio, più di 
due secoli di carcere (224 
anni e sei mesi), con pene 
che vanno da 6 a 16 anni. 
Anche se era facilmente pre- 
vedibile la richiesta di con- 
dannare quelli che sono di- 
ventati, a tutti gli effetti, dei 
capri espiatori nessuno si 
aspettava richieste tanto pe- 
santi per quanto avvenuto 
durante le proteste di piaz- 
za del luglio 2001. 


‘continua a pag. 8 


Da 87 anni 
raccontiamo le storie 
di chi lotta e non. 
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_ 114 novembre 
ei senzapatria 


Durante la guerra, tutti 

gli storici di professione si 
considerano mobilitati; 
difesero come meglio 
poterono le menzogne 
ufficiali. 

(Alfred Rasmer) 

A distanza di ottantanove 
anni, il 4 novembre continua 
ad essere commemorata la 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


presunta Vittoria dell’Italia 
nel primo conflitto mondiale: 
dalla democrazia liberale 
monarchica del primo dopo- 
guerra, attraverso il venten- 
nio fascista, sino all'attuale 
repubblica democratica, ben 
poco è cambiato nell’ufficia- 
lità retorica di questa cele- 
brazione di Stato. 
Improbabile. vittoria milita- 


re, certa disfatta umana e 
sociale. 

L'orrore racchiuso nei nu- 
meri a cinque zeri, riguar- 
danti le vittime di quell’even- 
to bellico i cui nomi restano, 
in ogni più piccola frazione, 
incisi sui gelidi monumenti ai 
caduti per la patria, sembra 


continua a pag. 4 
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Umani + n0Ni 


KAI COMPAGNI 
DELLA TOSCANA 


I compagni del Foglio 
Anarchico Kronstadt di 
Volterra, Siena, Pontedera e 
Pisa informano che in 
‘occasione dello sciopero 
generale del sindacalismo di 
base, proclamato per l'intera 
giornata del 9 novembre, 
saranno presenti con proprio 
striscione e bandiere rosso- 
nere al corteo regionale di 
Firenze (partenza Piazza San 
= Marco ore 9,30). 
Proponiamo a tutti gli. 
anarchici e libertari che sono 
interessati a questo impor- 
tante appuntamento di lotta, 
di formare uno spezzone 
rosso-nero all'interno del 
corteo. 


Se esiste un luogo dove i 
confini appaiono storicamen- 
te indefiniti, questo è 
senz'altro la zona di frontie- 
ra tra l'’Afganistan e il Paki- 
stan. Tale incertezza di con- 
fini nazionali, politici, etnici e 
religiosi, rende del tutto ina- 
deguata ogni lettura dei fatti 
che si fermi alla superficie, 


“dando magari per stabili al- 


leanze e ostilità. 

Tutto, infatti, appare rove- 
sciabile e comunque mai de- 
finitivo, su una simile scac- 
chiera a più livelli. 

Appena due settimane or- 
sono, il ministro della difesa 
afgano, Abdul Rahim War- 
dak, aveva richiesto agli Usa 
ulteriori armamenti, truppe e 
mezzi finanziari per affronta- 
re la guerriglia talebana, de- 
finendo gli ultimi due anni “i 


più difficili dal 2001”. Eppu- 
re tale richiesta seguiva di 


pochi giorni la notizia, riferi- 
ta dal quotidiano britannico 


Guardian, secondo cui alcu- 


ni esponenti della “shura” 
talebana, il consiglio presie- 
duto dal mitico mullah Omar, 
hanno avviato indirettamen- 
te, attraverso terzi, trattative 
con il governo afgano. — 
Da parte sua il governo 
Karzai sembra, inaspettata- 
mente, voler giocare a tutto 
campo. Nello scorso agosto, 
il presidente-generale del 
Pakistan Pervez Musharraf 
ha partecipato a Kabul alla 
“Jirga per la pace” a cui han- 
no partecipato circa seicen- 
to leader tribali afgani e pa- 
kistani, mentre lo stesso pre- 
sidente Karzai ha incontrato, 
sempre a Kabul, il presiden- 
te iraniano Ahmadinejad per 
discutere “questioni di reci- 
proco interesse e di recipro- 
ca preoccupazione”. 
Relazioni politico-diplo- 
matiche apparentemente pe- 


ricolose, dato che sia i servi- 


zi segreti pakistani che i 
guardiani della rivoluzione 
iraniani sono accusati di so- 


stenere ed armare gli insor- 


genti afgani, per non parlare 
dell'alta tensione esistente 
tra Washington e Tehran. 
Proprio all’interno di que- 
sto contesto vanno inserite 
sia la guerra in corso nel 


=- Waziristan, l’area pashtun a 


cavallo del confine afgano- 


pakistano, che la serie di at- . 


tentati, scontri e trame mili- 
tari all’interno del Pakistan. 

Tra questi tragici fatti, ba- 
sti ricordare il sanguinoso 
assalto alla Moschea Rossa 
di Islamabad nello scorso lu- 


glio e la strage del 18 otto- 


bre a Karachi contro il cor- 
teo dei sostenitori di Benazir 
Bhutto e del Partito del po- 


polo pakistano. 


Nella regione denòminata 
Waziristan - centinaia di mi- 
gliala di chilometri quadri di 
montagne - area fuori dal 
controllo sia delle truppe 
afgane che di quelle pakista- 
ne, dal 2001 si sono susse- 
guiti infiniti scontri armati, 
offensive e bombardamenti, 
tra gruppi tribali pashtun e 
formazioni talebane contrap- 
poste ai reparti pakistani e 
alle forze Usa-Nato operanti 
in Afganistan. A tutt'oggi pe- 
rò rimane una zona inespu- 
gnata dove, nella Valle di 
Swat, la rete di al-Qaeda 
avrebbe ancora alcune basi 
operative e, secondo voci ri- 


Variabili di guerra 


sini quanto du 
troverebbe rifugio pure Bin 
Laden. 

All’inizio del 2006, risulta 


che oltre 40 mila combatten- 


ti di origine araba, cecena e 
uzbeka, assieme ai waziri e 
ad altri militanti pachistani 
giunti dalle città, si erano 
raccolti nel nord e nel sud 
Waziristan, divisi tra due op- 


zioni: continuare la guerriglia 
contro le truppe del corrotto 
governo pakistano, come 
suggerivano i capi qaedisti, 
o combattere l'occupazione 
militare straniera in Afgani- 
stan. La decisione prevalen- 
te della leadership talebana 
fu quella di concentrarsi nel- 


la lotta contro il nemico sta- 


tunitense, stringendo invece 
una tregua col regime paki- 
stano che ha potuto reprime- 
re ed espellere innumerevo- 
li combattenti stranieri facen- 
ti capo al network jihadista! . 

In cambio; grazie a tale 
accordo tra Musharraf e il 
defunto mullah Dadullah, al- 
l'inizio del 2007, i talebani 
hanno avuto via libera per i 
loro attacchi in Afganistan. 
Inoltre, nell’ambito della lar- 
ga autonomia decisionale ri- 
conosciuta alle tribù pash- 
tun, è stata accettata anche 
l'istituzione di una polizia di 
stampo talebano “per la pro- 


‘mozione della virtù e la re- 


pressione del vizio”. 

Nei primi mesi dell’anno, 
alcune postazioni dei guerri- 
glieri jihadisti sono state at- 
taccate e colpite dall’eserci- 
to pakistano e dopo alcuni 
scontri a fuoco anche tra 
talebani e qaedisti, quest'ul- 
timi in gran parte si sarebbe- 
ro spostati in Iraq, dove pe- 
raltro avrebbero rapporti dif- 
ficili anche con la resistenza 
irachena). 

Il regime di Musharraf, 
nato da un colpo di stato nel 
1999, rimane comunque 
stretto tra la rivolta popolare 
antiamericana, il sempre più 
forte movimento talebano, 


nonché la destabilizzazione 


interna portata avanti da ser- 


vizi segreti, settori dell’eser- 


cito e gruppi terroristici*. 

Il noto esperto Ahmed Ra- 
shid ha tracciato un quadro 
preoccupante in un articolo, 
comparso sul giornale ingle- 
se Daily Telegraph, in cui 


“sostiene che il Pakistan è 
‘ uno stato fallito sull'orlo del 


precipizio, con sempre meno 
legittimità costituzionale, 


islamica, democratica, e na- 
zionale. 

Gli eventi di questi ultimi 
mesi a Islamabad sembrano 
confermarlo. 

Un ex-primo ministro, or- 


mai scomodo, come Nawaz- 


Sharif è stato sequestrato 
dalle autorità in pieno giorno 
nella capitale del suo paese, 
caricato su un aereo, e con- 


segnato ad un regime fero- 


cemente reazionario quale 
quello dell'Arabia Saudita. 

Nel frattempo, l’ex-pre- 
mier, Benazir Bhutto, dopo 
otto anni di esilio volontario, 
è rientrata in Pakistan forte 
del più completo appoggio di 
Washington, tenendo subito 
a precisare: “Vorrei essere in 
grado di catturare Osama bin 
Laden da sola, senza l’aiuto 
degli americani; ma ovvia- 
mente, visto che combattia- 
mo insieme con gli america- 
ni la guerra al terrorismo, in 
caso di necessità ricorrerei 
al loro aiuto per eliminare lo 
Sceicco del terrore”. 

Gli Stati Uniti, infatti, han- 
no più che mai bisogno di un 
Pakistan stabile e militar- 
mente affidabile, quindi han- 
no deciso per la Bhutto un 
nuovo ruolo: da oppositrice 
della dittatura a stampella 


“civile” dell’inviso regime mi- 


litare di Musharraf. 
Così si preannuncia un 
matrimonio di reciproco inte- 


resse tra il generale golpista 


e l’ex-oppositrice esule, nel 
Segno di una fasulla transi- 
zione democratica, con la 


benedizione di Bush e la re- 
gia del vicesegretario di Sta- 
to Usa, John Negroponte. 
La situazione di crisi nel- 
la Repubblica Islamica del 
Pakistan non tarderà comun- 
que ad avere i suoi riflessi in 


-Afganistan dove i vertici Usa 


stanno cercando una via 
d'uscita, mentre i costi eco- 


nomici e umani del conflitto 
‘ non sono più a lungo soste- 


nibili per le forze della coali- 
zione che stanno perdendo 
la guerra. ; 

In questo senso, Washin- 
gton cerca di stringere i tem- 
pi per giungere ad una solu- 
zione tramite il coinvolgi- 
mento politico dei talebani. 
Infatti, i processi messi in 


. moto dalla Jirga (il Consiglio 


afgano) al fine di “integrare” 
i talebani a livello politico 
sono stati accelerati, con 
l'approvazione statunitense. 

In questo modo Washin- 
gton ha accolto la tesi di 
Musharraf secondo cui un 


compromesso con i talebani 


oggi rafforzerebbe la sua 
posizione politica, che a sua 


-volta contribuirebbe a stabi- 


lizzare la situazione in Paki- 
stan, favorendo l'isolamento 
e il contrasto dei gruppi 
“stranieri” del jihadismo. 

Il ritorno dei talebani a 


Kabul resta comunque una 


prospettiva malvista e osteg- 
giata dalle potenze regiona- 
li: in primo luogo l'Iran sciita, 
da sempre avverso ai taleba- 
ni, quindi la Russia ed i pae- 
si dell’ Asia Centrale che ben 
conoscono le connessioni 
tra l'estremismo islamico in 
Asia Centra!a e nel Caucaso. 
A tal proposito, il vice mini- 
stro degli esteri russo 
Alexander Grushko ha di- 


chiarato in un’intervista rila- 
sciata nel luglio scorso che ` 


“non è nostro interesse che 
i talebani riprendano il con- 
trollo del paese, tanto più 
che ciò minaccerebbe la sta- 
bilità di altri paesi”. 

Il ritorno al potere dei 
talebani, peraltro già presenti 
nel governo Karzai, è consi- 
derato con preoccupazione 
anche dai governi cinese e 


indiano. 

Ci sono quindi tutte le pre- 
messe per prevedere che, se 
le tensioni fra Usa e Iran pre- 
cipiteranno, i fronti di guerra 
in Afganistan e in Iraq diven- 
teranno strettamente corre- 
lati fra loro, originando nel- 
l'area un nuovo e più com- 
plesso conflitto. Lo stesso 
Musharraff, un anno fa, ave- 
va inviato un cupo monito: 
“Ricordatevi che il Pakistan 
è una potenza nucleare. Se 
dovesse cadere i guai per 


l'Occidente saranno gravis- 


simi”, 

Il governo italiano ha da 
poco firmato un accordo bila- 
terale con quello pakistano 
definito “di cooperazione cul- 
turale, scientifica e tecnolo- 
gica”; ma dietro a tale ambi- 
gua formulazione si sa che i 
generali pakistani sono inte- 
ressati a forniture di arma- 
menti anche pesanti, dopo. 
che per anni hanno acquista-. 
to armi leggere, radar e ca- 
mion prodotti dalle ditte ita- 
liane. Non è un mistero che 
nuove commesse riguarde- 
rebbero il gruppo Finmecca- 
nica (nel dettaglio: Agusta, 
Alenia, Oto Melara, Avio, 
Lital, Selex) e la Fiat-Iveco®.. 

Le variabili politiche, si 
sa, non toccano i profitti di 
guerra. | 
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Nel traballante governo 
Prodi, Pierluigi Bersani, rico- 
pre la carica di Ministro del- 
lo sviluppo economico. Per 
la verità si potrebbe tranquil- 
lamente dire che questo si- 
gnore ricopre la carica di 
Ministro per lo sviluppo dei 
gruppi economici. Uomo dei 
poteri forti, Bersani non man- 
‘ca mai di mettere in eviden- 
za il suo carattere decisioni- 
sta e autoritario. Debole e 
acquiescente con i forti, Ber- 
sani però usa la clava con i 
deboli e comunque con colo- 
ro che osano mettere in dub- 
bio le sue ferree convinzio- 
ni, che poi sono sempre 
quelle dei grandi gruppi in- 
dustriali che egli tutela e so- 
stiene senza mezzi termini in 
nome del superiore ‘interes- 
se nazionale”. — 

Negli ultimi tempi, l’attivis- 
simo Bersani ha fatto molto 
parlare di se. Il 30 settembre 
“Il Sole-24 ore” pubblica un 
articolo dal significativo tito- 
lo “Rigassificatori, si all’iter 
agevolato”. Come si sa quel- 
lo dei rigassificatori è un 
tema che sta molto a cuore 
agli industriali che quando 
sentono odor di quattrini non 
guardano in faccia nessuno 
e non si peritano a muovere 
i loro uomini di governo, 
pardon di fiducia. In sintesi 
si tratta di questo: Bersani, 
Di Pietro e Pecoraro Scanio 


si sono accordati per sempli- 


ficare ulteriormente l’iter 
autorizzativo dei rigassifica- 
tori estendendo la validità 
dell'articolo 8 delle legge 
340/2000 dai siti industriali a 
tutti i siti richiesti. Insomma 
l'iter super semplificato del- 
la legge del 2000, giustifica- 
to con il fatto di essere rela- 
tivo a impianti che vorrebbe- 
ro utilizzare siti industriali, 
viene ora allargato a tutti i siti 
possibili. Oltretutto questo 
striminzito articolo della fi- 
nanziaria stabilisce che se il 
sito richiesto si trova in area 
portuale, l'autorizzazione 


È stato compiuto un altro 


grosso passo indietro sulla 
strada della civiltà, e questa 
volta è accaduto in Francia. 


Il parlamento francese ha in- 


fatti approvato la nuova leg- 
ge sull’'immigrazione (la 
quarta negli ultimi anni) che 
include l'utilizzo dei test del 
Dna per l'approvazione dei 


ricongiungimenti familiari tra 


immigrati. 
Un provvedimento ag- 


ghiacciante che conferma: 


un'attitudine sempre più dif- 
fusa in Europa di ricorrere a 
. metodi di accertamento o 
selezione genetica al fine di 
stabilire le categorie di indi- 
vidui desiderabili all’interno 
di una società. 
Questo: incubo reaziona- 
rio non ha trovato — magra 
consolazione — unanimità 
nel voto finale dell’assem- 
blea transalpina: la legge è 
passata con 282 voti contro 
235 e la stessa maggioran- 
za si è spaccata. | socialisti 
e i comunisti hanno annun- 
ciato che presenteranno ri- 
corso al Consiglio costituzio- 
nale affinché la legge venga 
bloccata mentre l’associa- 
zionismo antirazzista cerca 
di rilanciare la mobilitazione 


Gas fumo e soldi 


concessa rappresenta auto- 
maticamente una “variante al 
piano regolatore portuale”. 
Bersani e Di Pietro — sostie- 
ne il foglio della Confindu- 
stria - avrebbero voluto una 
procedura ancora più sem- 
plificata, però Pecoraro Sca- 
nio avrebbe “puntato piedi”. 
Caspita, che grinta, che de- 
terminazione! Cosa.c'è die- 
tro a questa aberrazione? 
Cose molto concrete: am- 
pliando liter semplificato a 
tutte le aree e non solo a 
quelle industriali, Bersani ha 
cercato di mettere una top- 
pa all’iter procedurale del 
rigassificatore offshore di Li- 
vorno, nel quale è stata uti- 
lizzata la procedura prevista 
dall’articolo 8 delle legge 
340/2000, benché sia una 
evidente e gravissima forza- 
tura considerare il mare un 
“sito industriale”. Stabilendo 
invece che l'eventuale auto- 
rizzazione a rigassificatori 
situati in ambito portuale co- 
stituirà una automatica varia- 
zione del piano regolatore 
portuale si cerca di spianare 
la strada a tutti i progetti pre- 
visti nei vari porti: da Taran- 
to a Gioia Tauro, da Trieste 
a Porto Empedocle e a La 
Spezia. Una manovra spor- 
ca e talmente illegittima da 
far saltare i nervi anche a 
Legambiente, che pure 
esprime il consulente ener- 
getico di Bersani, tale Gianni 
Silvestrini (complimenti, bel- 
la figura!). 


Ma non è finita qui: qual- 


che giorno dopo Bersani ha 
colpito ancora. Il 4 ottobre ha 
emesso un comunicato 
stampa in cui informava di 
aver chiesto ai suoi “colle- 
ghi”, Livia Turco, Ministro 


Legge 


contro questo provvedimen- 
to dopo che Sos Racisme ha 
raccolto ben 250mila firme 
per una petizione che invita- 
va i francesi a una «resisten- 
za cittadina» contro «le de- 
rive inquietanti» di una leg- 
ge che è «una porta aperta 


| alla classificazione biologica 
delle persone, le cui implica- 


zioni vanno al di là della que- 
stione dell’immigrazione». 
L'applicazione dei test del 
Dna dovrebbe limitarsi al 
caso di cittadini di paesi 
“poco affidabili” sullo stato 
civile: chi richiede il ricon- 
giungimento famigliare potrà 
fare domanda per sottoporsi 
a un test del Dna per certifi- 
care la filiazione (solo da 


‘parte di madre). II via libera 


al test potrà di volta in volta 
essere dato solo dal tribuna- 
le di Nantes, città in cui si 
concentrano i servizi ammi- 
nistrativi sull’immigrazione in 
Francia. Ma non saranno 
solo i parenti degli immigrati 
che dovranno sottoporsi al 


della salute, e Clemente 
Mastella, Ministro delle giu- 
stizia, di intervenire con 
“sanzioni non solo disciplina- 
ri” sull’Ordine dei medici 
dell Emilia Romagna. Cosa 
aveva fatto di così tanto gra- 
ve questo istituto da far per- 
dere le staffe a Bersani (e ai 
suoi amici inceneritoristi)? 
Semplice, il 10 settembre 
aveva inviato agli ammini- 
stratori locali emiliano-roma- 
gnoli una lettera in cui li invi- 
tava, sulla base delle risul- 
tanze di studi commissionati 
dall’ Unione Europea e in no- 
me del principio di precau- 


zione, a non concedere il. 


nulla osta alla costruzione di 
nuovi inceneritori o al rad- 
doppio di quelli esistenti. 
Nella sua missiva Bersani 
puntualizza che “la gravità 
dell’iniziativa è accentuata 
dalla risonanza data dalla 
stampa locale e dalla avve- 
nuta pubblicazione su siti 
Internet”. Insomma: quello 
che ha dato fastidio è che la 
popolazione sia venuta a 
conoscenza dei pericoli insiti 
negli inceneritori. Che diami- 
ne! La gente deve essere 


tenuta nell’ignoranza e al 


massimo deve “appassionar- 
si” del teatrino della politica 
(le puttanate di Veltroni, le liti 
casareccie Mastella-Di Pie- 
tro, le finte spallate di “capel- 
li finti” Berlusconi, ecc.). È 
inconcepibile che qualcuno 


osi mettere in dubbio le 


pseudo-verità scientifiche 
propinate dal potere, tipo 
quelle messe in giro da gen- 
te alla Veronesi, tanto per 
capirsi. Nei giorni successi- 
vi la diffusione dell'osceno 
comunicato, le proteste pio- 
vute da più parti hanno co- 


test: la legge prevede che la 
scansione dei geni venga 
fatta anche ai congiunti stra- 
nieri di cittadini francesi. E 
anche per questa categoria 
di persone (così come per i 
parenti di immigrati regolari) 


è previsto l'esame di france-. 


se e sui «valori della repub- 
blica»: chi non supera que- 
sta prova, dovrà frequenta- 
re un corso di formazione. 
All’immigrato è fatto obbligo 
di dimostrare non soltanto di 
avere un lavoro regolare, ma 
anche di guadagnare un po’ 
più del salario minimo eroga- 


to dall'ordinamento france- 


se. | 

Un altro punto della leg- 
ge che ne conferma l’ispira- 
zione fortemente razzista è 


quello relativo alla possibili- 


tà che avranno gli istituti di 
statistica di far «apparire le 
origini razziali o etniche» 
delle persone intervistate: 


l'origine etnica diventa quin- 
. di una variabile da prendere 
in considerazione nelle sta- 


stretto Bersani a fare una 
parziale correzione di rotta 
sostenendo di non aver avu- 
to alcuna intenzione puniti- 
va (ma figurati!) e arrampi- 
candosi sugli specchi scivo- 
losi dello scandaloso atteg- 
giamento governativo sui fa- 
mosi incentivi previsti dal tri- 
stemente famoso CIP6 che 
dovevano essere tolti agli in- 
ceneritori ma che strana- 
mente rimangono anche per 
il 2007, più o meno masche- 
rati. 

Oiueludimo con le paro- 
le con cui un gruppo di me- 
dici forlivesi ha risposto alla 


lettera di Bersani: “Con que- 
ste sue intimidazioni, caro 
Ministro, lei ci offre un gran- 
dissimo aiuto: chi ancora 
non aveva aperto gli occhi ha 
avuto, con questo suo atto, 
un'ottima opportunità per 
svegliarsi, perché è davvero 
paradossale che su temati- 
che così delicate e comples- 
se chi non ha competenze 
specifiche, ma solo la forza 
del proprio potere, cerchi di 
intimidire chi non ha altro in- 
teresse che preservare la 
salute di tutti”. 


Indagator 


TROPPI PREDATORI, S 
RIDOTTA BIODIVERSITÀ, 
SPRECO DELLE RISORSE E 


CATASTROFI 
CONTINUE 


PARLI DEL 


CLIMA O DEL. 
GOVERNO? 


tistiche ufficiali. 
La gravità della situazio- 
ne è del tutto evidente. Non 


si tratta solo dell’ennesima 
normativa repressiva il cui 


obiettivo è, per così dire, la 
semplice regolazione deli 
flussi migratori. L'estensione 
del controllo genetico anche 
ai familiari stranieri di citta- 
dini francesi è una vera e 
propria dichiarazione di 
guerra a tutti quei francesi 
che non hanno la pelle bian- 
ca. Ciò significa che tutti 
quegli immigrati di seconda 
e terza generazione (ovvero 


figli di figli di immigrati) non 


possono godere delle stes- 
se garanzie e degli stessi 


diritti di ogni altro cittadino . 


francese perché su di loro la 
legge pone un veto di affida- 
bilità e tollerabilità. In buo- 
na sostanza, questa legge 
sancisce una volta per tutte 
il fallimento del modello fran- 


cese di integrazione i cui pa- 


rametri di uguaglianza erano 


stati limitati a una condizio-. 


dal DNA razzista 


ne formale che non ha mai 
trovato effettiva realizzazio- 
ne in un’autentica parità nel- 
l'accesso alle risorse econo- 
miche e sociali. Con l’appro- 
vazione della nuova legge, 
cittadini francesi a tutti gli 


effetti vengono trattati come. 


stranieri in patria, ovvero 
come soggetti che hanno 
l'obbligo di dimostrare qual- 
cosa per godere di diritti che 
dovrebbero spettare indiffe- 
rentemente a tutti. Questo 
pesante colpo assestato allo 
stato di diritto conferma 
l'analisi libertaria secondo la 
quale la legge non è altro 
che l'esercizio dei rapporti di 
forza tra le classi: chi detie- 
ne il potere può ridefinire di 
volta in volta le regole del 
gioco fino a legittimare di- 
scriminazioni e ingiustizie 
intollerabili. 

Libertà, uguaglianza e 


fraternità, certo, ma solo per. 
| chi dicono loro. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


è barra nov 


(IL MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Élisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 


‘anarchici e i geografi. 


I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia. 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. © 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni "70, quando è 
diventato una specie di 
"padre spirituale" per le 
tendenze più "radicali" della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 

Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 


o le stesse opere geografi- 


che di Kropotkin, sul quale 


| quasi nessuno ha scritto nulla 


dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 
Questo lavoro vuole essere 


‘un tentativo, al di fuori del 


biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire da personaggi come 


. Humboldt e Ritter, ai quali 


tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 
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cÀ NOVA 


IKERICH MUHSAM: IL 
POETA ANARCHICO 


"Il poeta anarchico", vita e 
poesie di Erich Mihsam, a 
cura di Leonhard Schafer, 5 
euro, contiene poesie mai 
tradotte prima in italiano. 
Dalla bohème artistica alla 
comunità naturista di. Monte 
Verità, dall'attivismo | 
pacifista per scongiurare la 
grande guerra del 1914-18 
alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 
Consigli della Baviera 
nell'aprile del 1919, la vita di 
Erich Mihsam si snoda da 
protagonista per tutto l'arco 
di tempo che va dalla 
Germania Guglielmina alla 
repubblica di Weimar per 
sprofondare poi nell'avvento 
del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Mühsam è mosso dal convin- 
cimento che "la nostra 
comunità non vuole rivoluzio- 
ne, essa è rivoluzione. Per noi 
rivoluzione significa non 
rovesciare le vecchie cose, 
ma vivere cose nuove. Non 
siamo drogati dal desiderio 
di distruggere, ma entusiasti 
a creare". Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 
Arrestato all'indomani 
dell'incendio del Reichstag 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di Oranien- 
burg dove, nella notte tra il 
9 e il 10 luglio 1934, viene 
impiccato dai suoi torturato- 
ri che cercano di far credere 
ad un suicidio. 


Richieste a Autogestione, 
cas. post. 17127, 20170 
Milano, o a <zeroinc@tin.it>; 
versamenti sul CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


*k TORINO: SCIOPERO 
CORTEO E CENA 


Venerdì 9 sciopero generale 
con manifestazione - ore 
9,30 piazza Albarello. 

Il Coordinamento dei 
Comitati No Tav ha deciso 
di aderire con un proprio 
spezzone. 


In serata la FAI torinese 
organizza una cena benefit 
per coprire le ingenti spese 
affrontate per le varie 
campagne di informazione e 
lotta degli ultimi mesi. Sarà 
anche un'occasione per 
sottoscrivere per UN e 
rinnovare l'abbonamento. 
Appuntamento alle ore 20 in 
corso Palermo 46. 

Per prenotazioni 011 857850 
Sppure; 338 6594361 


FAI Torino 


«missibili oggi 


| con circa 15.000 co 


sedizione armata, si trasfo 


di dalla 1 _ pagina 


dissolversi in una dimensio- 
ne della memoria sempre più 


lontana e irreale, come se 


quella tragedia appartenes- 
se alla storia di un altro pia- 
neta, nonostante che abbia 


investito violentemente il 
passato di ogni famiglia e di 


ogni comunità. 

Ma se dei massa 
e ignoti sui campi 
glia viene riconosci 
sacrato, loro malgrad 
ismo tricolore; per q 
ribellarono al milita 


l'oblio e alle 
zionale: fucila 


A fine 
emesse 


, diserzion 


all'ergastolo e circa 8 
danne a morte ese 
precisato invece | 
delle esecuzioni s 
ma comunque ne 
delle migliaia. | 

In alcune zone specie 
dove erano forti i sentimenti 


antimilitaristi, i disertori ave- 


vano persino formato gruppi 
e bande, sostenute dalla po- 
polazione. Fu il caso, ad 
esempio, di una comunità di 
disertori di Imola, autodeno- 
minati Fratelli Ciliegia, che si 
erano dati alla macchia nei 
dintorni della città, sfuggen- 
do alle retate di agenti e ca- 
rabinieri. 

Per questo, a tutti coloro 
che continuano a rifiutare 
l'arruolamento delle coscien- 
ze e l'oscena propaganda 
delle guerre giuste, e persi- 
no umanitarie, offriamo una 
selezione di testimonianze di 
volontà, individuali e collet- 
tive, contro quello che pro- 
prio un soldato al fronte de- 
finì come “immenso impero, 
regno della morte”, 

Volontà riscontrabili nei 
documenti emessi in gran 


-copia dai comandi e dai tri- 


bunali militari, ossessionati 
di scoprire e reprimere fero- 
cemente ogni insubordin 
zione tra | soldati stanc 
della guerra, perseguend 
con particolare accanimen 
i sospetti sovversivi che 
annidavano nelle 
trattava di sociali 
chici che, fedeli ai 
dell’internazionalismo,. 
avevano smesso di pei 
e sperare che lo. 
disfattismo esi 


masse in una rivoluzion 
che, come avvenuto in Ru 
sia, imponesse la pace . 
governi. 
Fin dall'inizio delle ostili 
tà, i comandi devono fare i 
conti con l’aVversione popo- 
lare alla guerra; già nel mag- 


gio 1915, a pochi giorni del- 


l’entrata in guerra, i carabi- 


nieri fanno fuoco su reparti 


in rivolta della Brigata Anco- 


= na “costituiti da elementi non 


buoni: da soldati della pro- 
vincia di Firenze, travagliati 
dagli apostolati socialisti e 
anarchici”. Emblematico il 


comunicato di Emanuele Fili- 


Il 4 novembre dei senzapatria 


berto di Savoia, dopo la fuci- 
lazione di alcunifanti del 93° 
reggimento, AI 
della prim 
l’Isonzo,, 


o con nume- 
anarchici di- 


camente 


tatto con la 


della provin Bologna e 
un carrettiere della provincia 
di Ravenna, vengono incri- 
minati e condannati a 20 
anni di reclusione, per ave- 
re affisso su un albero un 
manifesto scritto a mano di 
contenuto antimilitarista e 
internazionalista, in cui si 
poteva leggere: “Da Masetti 
dobbiamo prendere scuola”. 
Nel settembre 1916, un 


fante originario di Udine vie-. 


ne condannato a quattro 
mesi di carcere per aver 
scritto una lettera al padre in 
cui si chiedeva “Come si può 
approvare questa guerra che 


Gruppo dei 


| operaio, aveva più volte 


più che barbara è stupida, di 
una stupidità grottesca, co- 
lossale, e vogliono farla cre- 
dere civile, e come una lotta 
pel diritto, mentre invece è 
un cumulo di ingordigie e di 
interessi di pochi a danno 


del popolo che soffre e paga. 


col m iglior sangue? “ conclu- 
Jo che “non bastava il 
alismo legalitario per 
bbattere questa società 


malsana, ma occorreva il 


socialismo anarchico”. 


Nel maggio 1917, il tribu- 
nale militare condanna per 
tradimento a 15 anni di ga- 
lera un geniere milanese: 
eraio iscritto al partito so- 
ista aveva diffuso tra i 
Òlitoni alcune copie 
stampate dell'appello Ai p 
poli che la guerra rovina 
uccide, stilato dalla Il conf 
renza socialista iñ 
nale di Zimmerwald. 

Nel maggio 1917, un 
dato della provincia di 
ma viene condanna 


anni di prigione; anch’eg 


volto discorsi contro il mill 
tarismo ai compagni d’armi, 
invitandolo a fare uso della 
forza per far cessare la guer- 
ra. 

Nel giugno 1917, un’en- 
nesima rivolta viene punita 
con la fucilazione di undici 
soldati del 117° reggimento 
che prima d’essere uccisi 
gridano: “Abbasso la bandie- 
ra, abbasso la patria, abbas- 
so l'Italia, vigliacchi, assas- 


sini, viva l'anarchia, etc”. 

Nel novembre 1917, un 
geniere di Torino viene con- 
dannato all'ergastolo per tra- 
dimento: aveva svolto propa- 
ganda contro la guerra, rac- 
cogliendo soldi per finanzia- 
re un giornale che “propu- 
gnava la pace ad ogni co- 
sto”. 

Dopo la disfatta di Capo- 
retto, nella 5° Armata che 
aveva raccolto quanto era 
rimasto della 2°, vengono 
emanate disposizioni per il 
ritiro delle bombe a mano e 
delle munizioni, onde preve- 
nire altre rivolte, e vengono 
infiltrati carabinieri per sor- 
vegliare i sovversivi. 

Nel luglio 1917, due fanti 
della provincia di Alessan- 
i muratore e un con- 
vengono condanna- 
di reclusione 
r subornazione 
, per avere più vol- 
.con discorsi e 
dati a mettere 
la guerra facendo la 


I gosto 1917, un fac- 
chino ravennate, soldato 
dell'83° fanteria, con prece- 
denti penali sia comuni che 
d'ordine politico, viene con- 
dannato a 16 anni di prigio- 
ne militare per subornazio- 
ne, dopo che aveva fatto di- 
scorsi a favore della diser- 
zione e della rivolta. 

Nello stesso mese, una 
quindicina di fanti, quasi tut- 
ti di Vicenza e Cremona, 


aderenti in gran parte al par- 
tito socialista, vengono con- 


‘ dannati a pene comprese tra 


15 e 1 anno di carcere mili- 
tare per numerose imputa- 
zioni legate all’attività di pro- 
paganda sovversiva contro 
la guerra. 

| Nella primavera del 1918, 
si registrano tre distinte pe- 
santissime condanne del tri- 


= bunale militare persino con- 


tro arditi dei reparti d’assal- 
to; i reati sono: espressioni 
di codardia, diserzione, di- 


‘ sfattismo e rifiuto d’obbe- 


dienza. 

Nel maggio 1918, il tribu- 
nale militare emette una con- 
danna a due mesi di reclu- 
sione contro un contadino di 
Trapani, artigliere del 21°, 
reo di aver diffuso una can- 
zonetta ritenuta disfattista. 
Le strofe incriminate appaio- 
no quasi ingenue, ma vengo- 
no ritenute ugualmente peri- 
colose per gli esiti della 
guerra e le sorti della patria. 

emmerre 
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Guerrini, Le fucilazioni som- 
marie nella Prima guerra 
mondiale, Gaspari Editore. 

- Giovanna Procacci, Sol- 
dati e prigionieri italiani nel- 
la Grande guerra, Editori 
Riuniti. 


Finanziaria di guerra 


spostamento rapido di truppe in territori di guerra. A ciò 


Le Forze Armate verranno largamente rimpinguate con 
la prossima Finanziaria. L'anno scorso hanno avuto un au- 
mento del 13% mentre quest'anno del 11%. L’anno scorso 
le previsioni di spesa per la difesa (finanziaria, bilancio di- 
fesa, missioni,internazionali, programmi sistemi d'arma) ar- 


64 milioni di euro. Quest'anno per le stesse 
arriva a oltre 23,800 milioni. L'aumento nel 
circa 2 milioni di euro, aumento che non com- 
spese che figurano sotto altre voci. Ce ne 
di: nascoste. tra | finanziamenti assegnati al 
ppo economico” elargiti all'industria 
ad esempio, del programma per la co- 
a navali “Fremm” ribattezzate dalla mari- 
scimento”, un programma già avviato dal 
j con 30 milioni di euro perzil.2006 e 60 
lamenti ulteriormente au 
1 135 milioni di euro per 
ioni di euro per il 2008 e 2009. 
o dedicato all’ammodernamento e rinnovame 
to militare il grosso dei piani d'investimento 
i UNIONE di aerei (700 milioni) ossia gli Joint 


anche Israele; e ancora gli elicotteri NH-90 funzionali 


no aggiunti gli Eurofighter che saranno completati. 
Senza dimenticare l'adeguamento dei Tornad 
Altre voci importanti di questo programma d’investimenti ri- 
guardano i sistemi missilistici (435 milioni) e mezzi navali 
(939 milioni) che prevedono anche la costosissima portae- 
rei Cavour, altre due nuove o della Classe Orizzonte 
e due sommergibili. 

Ma non è finita qui: anche parte delle missioni militari 
all'estero andrebbero sotto il bilancio del ministero dell’eco- 
nomia, e non in quello della Difesa, per un ammontare com- 
plessivo di oltre un miliardo di euro, cifra che non copre 
ovviamente tutte le missioni di guerra. Ma nella gravità del- 
le cifre nude e crude si inserisce anche il famigerato artico- 


Jo 188 della Finanziaria che rende automatico il meccani- 


smo di finanziamento per le missioni militari all’estero. Pas- 
sando così il potere decisionale dal parlamento all’esecuti- 
vo. Questo significa che se anche gli onorevoli compagni 
dissidenti del Senato votassero la Finanziaria in blocco per 
non far cadere Prodi, in realtà approverebbero, de facto, 
anche tutte le missioni all’estero, comprese quelle in 


gode di diritti che vengo- 
tori di altri settori pubbli- 
lente a risorse precarie (con 
i non ci sono soldi né per 
ti contrattuali accettabili.). 
nfatti, autorizza le forze ar- 
| 20% del turn-overgprevi- 
ide mmini- 
e di nuo- 
lità di bilancio. 
ccorrono menziona- 
rrano per la prepara- 


parziale delle spese. 
moci”, sul sito 
are e far no- 


ia, come | 122 milioni desti- 


vede un aumento dell’11% 
2007 (oltre due milioni di 
o del 2007 (più 13%, cioè 
la Finanziaria 2006 e del 


ornando all’ Italia: 23.352 m ioni di euro nella Finan- 
ziaria 2008 saranno destinati a spese militari. 
iesp 


La storia non è magistra 
vitae. 

Prima di tutto perché, do- 
vendoci essa insegnarci 
qualcosa, dovremmo tutti 
prenderci la briga di cono- 
scerla; inoltre dovremmo an- 
che condividere dei prere- 
quisiti etici indispensabili per 
poterla giudicare. 

La storia, infatti, non dice 
nulla di oggettivo. Non è che 
una sequenza di fatti il cui 
valore è dato solo dalle in- 
terpretazioni e dal conflitto 
che, necessariamente, que- 
ste portano con sé. 

Pertanto potrebbe essere 
anche inteso come snobisti- 
co.l atteggiamento di 
lesse negare ai cr 
“sacrosante” cre 


vezza ete 
sottomissi 

Per chi, 
insegnamenti 
cattolica, questa < 
me madre di ogni pro: 
umano e civile, l’istituzion 
(di fondazione divina) che h 
permesso agli uomini di es- 
sere un po’ meno selvaggi. 
Considerati i fallimenti e 
gli orrori di cui si sono mac- 
chiati i rappresentanti del 
potere laico nel corso del 
‘900, diventa anche difficile 
contraddire la fiducia cieca 
` dei papisti. 

Tornato in auge dopo gli 
orrori dei campi di concen- 
tramento e dei gulag, dopo 
guerre mondiali e bombe 
atomiche, e soprattutto dopo 
l'ingloriosa fine del sociali- 
smo di stato, il pensiero reli- 
gioso, rimasto coerentemen- 
te uguale a se stesso, acqui- 
sta oggi tutto il proprio valo- 
re consolatorio e propositivo 
e sembra possedere vitalità 
e comunicativa d’avanzo ri- 
spetto alla rivendicazione di 
razionalità di un laicismo 


I, 


Così ripartiti: 


macchiato di sangue. 

Il cristianesimo, quindi, al 
pari delle altre religioni, non 
ha dovuto neanche rifarsi il 
trucco: superstizioni ed esor- 
cismi, madonne che volano 
e ostie tramutate in carne, 
reliquie che miracolano e 
messe per i defunti, sospen- 
sioni a ANS e indulgenze 


aturgiche della super- 
ine clericale. Storditi e 
qualsiasi referenza 
-culturale, i laici accu- 
olpo e si uniscono 
el potere tutto, in 
Coli: e pate: 


motivi per a avanzare con de- 


cisione una critica alla sem- 
pre più decisa ingerenza cle- 
ricale nella nostra società. 
Inebriata, infatti, dal profumo 
della vittoria culturale, la 
chiesa sfrutta il “ricorso sto- 
rico”, tentando una volta di 
più di giocare il proprio ruo- 
lo tradizionale: quello di isti- 
tuzione garante della pace 
sociale e della minorità intel- 
lettuale degli uomini tutti. 

Il progetto di dominazione 
culturale della nostra socie- 
tà, che la CEl ha lanciato per 
bocca di Ruini già nel ’94, 
sembra oggi favorito dallin- 
tera classe politica italiana, 
senza che però questà, per- 
lomeno nel suo riferirsi alla 
base che compulsivamente 
la esprime, abbia mai tenta- 
to di chiarire il portato dei 


115 milioni per le funzioni esterne, 230 milioni per le 
pensioni provvisorie, 5.358 milioni per i carabinieri, 
19.224 milioni a esercito, aeronautica e aviazione (di cui 
3.500 milioni ammodernamento di mezzi e infrastrutture, 


77 milioni. 


Altre spese non figurano a bilancio: ad esempio il miliar- 
do di euro per le missioni all’estero (19 i in cui la parte del 
leone tocca a Libano e Afganistan). 

155 milioni stanziati per le fregate Freem regate 


multimissione europee). 


968 milioni per gli intercettatori Eurofighter. 


‘tificato dallo Sto 


cambiamenti che l’agguerrita 
armata clericale è intenzio- 
nata a conseguire. 

Visto che la chiesa italia- 
na ha individuato nella cul- 
tura il terreno propizio per la 
propria azione, sarebbe il 
caso che gli smidollati espo- 
nenti ufficiali dell'ex stalini- 
smo italiano, neocampioni di 
un baciapilismo da competi- 
zione, chiarissero ai propri 
elettori che perseguire ulte- 
riormente la recente politica 
di bacio della sacra pantofo- 
la papale porterà presto a 


. cambiamenti radicali nei co- 


stumi di noi tutti. 
Infatti, per ammissione 


della stessa segreteria CEI, 


bersaglio della lotta clerica- 
le è “il modernismo” (così lo 
avrebbero chiamato una vol- 
è l'emancipazione 
e e sociale dal pater- 
o cattolico che ha fat- 
i che la nostra vita e i 
tri costumi cambiassero. 
Se è difficile, quindi, gri- 
dare scandalizzati alla fine 


i della coscienza laica, po- 
| trebbe sembrare allora qua- 


si maniacale l’attenzione nei 
confronti del tentativo di 
riscrivere i valori della mo- 
dernità che la chiesa sta ten- 
tando di realizzare, compli- 
ce il senso di colpa della po- 
litica tutta. 

Eppure è quello che sta 
succedendo: la scuola, la 
scienza, la famiglia i mass 
media... La chiesa ha lancia- 
to la propria sfida culturale 
e si appresta ad imporre un 
visione del mondo ch 
quarant'anni fa S 


smercio di 
Aument 


(Sipri) di Stoccolr 
d'affari di oltre mille m 
Merito di Afganistan e Ira 


morte e il comportamento 
che, alla luce dei valori cle- 
ricali, l’uomo moderno do- 
vrebbe tenere. Il paradosso 
è che questo accade in alcu- 


ni dei paesi tecnologicamen- ` 


te più avanzati della Terr 
e questo dato dovrebb 
rifletterci. 

Il caso Terri Schiavo 
donna americana rid 
stato di coma e costr 
anni a vivere attaccat 
le macchine e accomp 
ta alla morte per cons 
del marito e di medici mis 
ricordiosi, ha rilanciato con 
forza il dibattito sulla bioetica 
nella società statunitense. 

Questo ennesimo episo- 
dio da una parte ha mostra- 
to l'inadeguatezza dell'etica 
laica nell'affrontare le nuove 
questioni aperte dal progres- 
so tecnologico, dall’altra ha 
palesato la forza comunica- 
tiva dell'opinione pubblica di 
matrice religiosa, che negli 
USA ha scatenato una vera 
e propria campagna diffama- 
toria contro il marito della 
povera donna. 

Il fondamento morale sul 
quale si basano tutte le af- 
fermazioni dei credenti è 
semplice: la vita è un dono 
di dio (indimostrabile, ma 
tanto consolatorio) e l’uomo 
non può disporne a proprio 


piacimento. Per cui, quando 


si tratta di riproduzione, nes- 
suno ha il permesso di uti- 
lizzare i mezzi che la ricerca 
ha predisposto per il control- 


accanimento tera- 
ella macchinizza- 
i uomini. 

posizioni, appa- 
e paradossali, so- 


il loro manteni- 
alle spese del 


un forte progetto 


a vita no 


L'Italia partecipa anche al progetto di costruzione del 
Joint Strike Fighter (F-35), aereo da combattimento 
monomotore, velocissimo e con stive anche per ordigni nu- 
cleari. Dopo l’ultima informativa al parlamento del gennaio 
2007 (senza che però vi fosse alcun voto, nota Sbilancia- 
moci), la Difesa ha firmato negli Usa l’accordo per pas- 
sare alla fase iniziale di quello che è considerato il «pro- 
gramma più costoso della storia della difesa americana», 
che non ha per altro cifre certe: si è parlato di 275 miliardi 
di dollari per 2700 velivoli con costo unitario di 50/70 
milioni. L'Italia dovrebbe acquistare (e in parte partecipare 
alla costruzione) di 131 esemplari. Un’ipoteca sul futuro 
circondata da segreti e dubbi sulla possibile lievitazione (in 
parte già avvenuta) dei prezzi. 

Le basi militari straniere su suolo italiano: 

1.546 edifici posseduti dagli Usa che ne affittano altri 


terrorismo.(settembre 2006) 

Un recente rapporto, basato su dati CIA e SIPRI e pub- 
blicato su una testata professionale, fa una classifica dei 
Paesi con le più alte spese militari: 

1 USA: 518 miliardi $; 2 Cina: 81,47 miliardi $; 3 Francia: 
45 miliardi $; 4 Giappone: 44,31 miliardi $; 5 Inghilterra: 
42,84 miliardi $; 6 Germania: 35, 06 miliardi $; 7 Italia: 28,18 
miliardi $; 8 Corea del Sud: 21,05 miliardi $; 9 Russia: 21 
miliardi $; 10 India: 19,04 miliardi $; 11 Arabia Saudita: 18 


| miliardi $; 12 Australia: 17,84 miliardi $; 13 Turchia: 12:15 


miliardi $. 
Ma quando si capirà una buona volta che l’antimilitarismo 
e il pacifismo serio e radicale non hanno nulla da spartire 
con questo Governo e con i partiti che lo compongono? (con- 
seguentemente con nessun governo). a 
Pietro Stara 


La bioetica degli assassini +: w 


culturale: quello che vede 
nel controllo dell’uomo, cioè 
della sua mente e del suo 
corpo, il fine dell’azione ec- 
clesiale. 


e autonoma- 
non devono uscire 
prio stato di minorità. 
questo motivo, che si 
di impedire l’uso della 
aree Lal o di 


golo, il suo mondo interiore, 
la possibilità che egli possa 


decidere per la propria esi- 


stenza. Quindi no a tutto ciò 
che, compreso il testamento 


biologico, possa permettere: 


all'individuo di esercitare 
l'autodeterminazione su ciò 
che più intimamente lo ri- 
guarda. 

Citavo prima il caso Terri 
Schiavo. Negli Stati Uniti, i 
più agguerriti nel denuncia- 
re l’immoralità di medici e 
marito sono stati, manco a 


- dirlo, gli evangelici penteco- 


stali, cioè lala più delirante 
e reazionaria del variegato 
mondo del protestantesimo 
americano. 
| pentecostali, in piena 
espansione sia negli USA 
che nell'America del Sud, 
sono responsabili, o compli- 
ci, delle politiche più retrive 
delle amministrazioni repub- 
blicane: totalmente appiatti- 
ti e protagonisti dei progetti 
di espansionismo degli USA, 
ssi hanno sempre. inneggia- 


to a 
carceri illegali. Tutto questo 
mentre da decine di tefevi- 
sioni predicatori assatanati 


‘ delirano su diavoli, peccato, 


colpe originali, inferni, dan- 
nazioni. In Italia il cattolice- 
simo, a parte opportunistiche 
dichiarazioni pacifiste mai 


seguite da fatti concreti, non 


è certo da meno nello svilup- 
pare questa doppia morale di 
sacralizzazione di vite che 
non ci sono e negazione « dei 
diritti degli indivi 

Quindi il v: 


insinuandosi 
mere da letto, 


oro vene. La chie- 
si diffonde nella vita di 
ognuno di noi come un virus, 


pervasivo e resistente alle 
reazioni dell'organismo e del 
progresso. Può quindi so- 
pravvivere benissimo nella 
società contemporanea e 
operare per minarne le con- 
quiste morali e civili. Chi 
pensava di aver cacciato 


dalla storia il bisogno di pre- 
ti e superstizioni, dovrà tor- 


nare a fare i conti con quelle 
istituzioni che negano il di- 


ritto all’autodeterminazione 


e al libero pensiero. 


Paolo lervese 


, nei loro grem- 


e come un virus diventa 
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Ani tà NOVA 


(IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a — 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella - 
metamorfosi in cui le 
osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 
speranza di potere contribu- 
ire nel suo piccolo alla 
elaborazione di idee e 
strumenti di auto-aiuto, 
affinché si estendano 
sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
“controllo”, alla logica del 
"contenimento" del pensiero, 
operata troppo spesso dalla 
psichiatria. 

Persone diverse per idee e 
vissuto, hanno diffuso in 
questa occasione la medesi- 
ma luce di rifiuto dell'autori- 
tà e della gerarchia medica, 


psichiatrica e educativa: 


l'autorità e il "contenimento" 
non sono la soluzione dei 
problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 
potere e un governo della 
società che è troppo spesso 
avverso all'essere umano e 
alle sue pulsioni vitali, troppo 
infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
sta pregiudicando l'esistenza 
di tutti gli.esseri viventi. 
Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>, 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
Spedizione a nostro carico. 


€ DOSSIER SU VICENZA 


È disponibile il dossier "UN - 
anno @ Vicenza" che racco- 
glie tutti gli articoli riguar- 
danti la lotta contro il dal 
Molin e le servitù militari a 
Vicenza, pubblicati su 
Umanità Nova in questo 
ultimo anno (42 pagine, 
riccamente illustrate). 
Costo euro 5, come sotto- 
scrizione per il giornale. 
Richieste a: 
altra_info@yahoo.it 


Ta 
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JLA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


La Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione.di 
Pietro Stara. Introduzione di 
Martina Guerrini e Marco 
Rossi, pagg 60 - 5,00 euro: 
La “Nuova Destra", o meglio 
la “Nouvelle Droite", nasce in 
Francia nel 1968 da diverse 
esperienze della destra 
radicale e neofascista 
francese, nel tentativo di 
rinnovare, anche energica- 
mente, i paradigmi ideologici. 
e gli orizzonti politici di un 
movimento che era entrato in 
profonda crisi di pensiero. 
Questo tentativo di rinnova- 
mento porta una parte dei 
maggiori intellettuali di 
riferimento a staccarsi 
sempre più dalle aree 

. politiche di provenienza e li 
conduce a cercare una 
“sintesi” quanto mai difficol- 
tosa tra temi solitamente ad 
uso della sinistra radicale ed 
una lettura "a destra" degli 
stessi. 

Questo testo analizza alcuni 
temi cari alla Nuova Destra, 
ormai diffusa, almeno dal 
punto di vista intellettuale, 
in molte parti dell'emisfero 
"Occidentale", cercando di 
riportarli alla loro origine, 
che non è tanto quella 
appartenente a gruppi o 
gruppuscoli che si richiamano 
al fascismo od al nazismo, 

‘ quanto ad una visione 
specificatamente “a destra" 
‘ del mondo. 

Nello stesso tempo l'autore 
si interroga su categorie 
politiche utilizzate spesso, 
ed in maniera disinvolta, “a 
sinistra", esplorando non 
soltanto il loro utilizzo, ma 
anche il significato delle 
definizioni prese in questio- 
ne. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano: e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
spedizione a nostro carico. 
Oltre le cinque copie per 
titolo, sconto del 50%. 
www.Zzeroincondotta.org 
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Brescia 
-gli immigrati 
protagonisti 


Circa diecimila persone, 
per la stragrande maggioran- 


za lavoratori, donne e bam- 
‘bini immigrati, erano presen- 


ti alla manifestazione nazio- 
nale del centro-nord tenuta- 
si a Brescia il 27 ottobre. 
La manifestazione è sta- 
ta organizzata da diverse 
associazioni di immigrati per 
le quali, per riprendere il te- 
sto dell'appello, è il momen- 
to di dire basta. Tutti in piaz- 
za alla conquista dei diritti! 
| migranti, in questo mo- 
mento di lotta, chiedono una 
regolarizzazione generaliz- 
zata e permanente per colo- 
ro che sono presenti in Ita- 
lia, la rottura della “vergo- 
gnosa” convenzione di 72 
euro per il rinnovo/rilascio di 
permessi/Carta di soggiorno, 
tra Ministeri degli interni, 
Poste Italiane, Patronati e 
Anci, nonché il passaggio 
delle competenze dalle que- 
sture ai comuni. Tra le riven- 
dicazioni vi sono anche 
l'abolizione integrale della 
Bossi-Fini e il “no” alla Tur- 
co-Napolitano, la rottura 
completa del legame tra per- 
messo di soggiorno e con- 
tratto di lavoro. Non solo. Vi 
è anche la richiesta della cit- 


tadinanza italiana per tutti i 


figli dei migranti nati in Italia 
o che hanno studiato in que- 
sto paese, la chiusura defi- 
nitiva dei CPT (senza, ovvia- 
mente, la creazione di nuovi 
lager) e una legge in mate- 
ria d'asilo politico che tuteli 
realmente i richiedenti e i ri- 
fugiati. 
La vita dei migranti conti- 
nua a peggiorare. Il governo 
Prodi è in carica da oltre un 
anno e per i migranti, come 
coi governi precedenti, c'è 
stato un peggioramento del- 
le condizioni di vita e di la- 
voro. 
Questa manifestazione ha 


concluso una settimana di 


mobilitazioni a Brescia. Nu- 
merosi sono stati i presidi dei 
lavoratori immigrati, anche 


WWW. 
federazione 
anarchica.org 


davanti alla questura e alla 
sede cittadina della Posta. 

Il corteo ha sfilato nelle 
vie del centro di questa città 
ricca e industriale. Non è 
mancata la musica, la felici- 
tà di esserci, una partecipa- 
zione colorata e vivace (tan- 
te donne), accompagnata 
sempre da slogan rivendica- 
tivi e denunce urlate della 
condizione vissuta. 

A fine corteo la musica si 
è interrotta, un silenzio d’at- 
tesa è calato in piazza della 
Loggia, e i presenti si sono 
ritrovati in assemblea per di- 
scutere di come continuare 
la lotta. 

Tra i bresciani che dai 
marciapiedi osservavano lo 
sfilare della manifestazione 
s'intravedeva soprattutto 
sorpresa nel veder passare 


tanti uomini e donne originari 


di altre zone del mondo. 
Per un giorno gli immigrati 
sono stati protagonisti nelle 
vie centrali di Brescia. Nei 
loro occhi si leggeva tanta 
determinazione e orgoglio; 


‘non si sentivano schiavi co- 


me spesso vengono trattati 
nel nostro paese. 

. Che questi sentimenti di 
lotta si diffondano sempre 
più nel quotidiano, assieme 
alla partecipazione e alla 
voglia di essere protagonisti 
nella propria vita. 

Fabrizio Portaluri 
Valeria Sergi 


Bologna 
sgomberata 
casa Bresci 


Il 24 ottobre è stata sgom- 
berata Casa Bresci. L’immo- 
bile di proprietà del demanio 
era abbandonato da anni, 
quando, nel novembre dello 
scorso anno venne occupa- 
to dalla “Famiglia Bresci”. La 


“Famiglia Bresci” è “è una 


famiglia come le altre: | si- 
gnori Bresci hanno gli stessi 
problemi di tante famiglie: 


affitto, bollette, spesa sem- 


pre più alti e stipendi sem- 
pre più bassi. Problemi di 
tutti | giorni insomma. Pro- 
blemi che nel loro giornalie- 
ro ripetersi sono diventati 


. tremendamente e pericolo- 


samente “normali”. La nostra 
famiglia Bresci pensa inve- 
ce che sia “normale” cerca- 
re di risolvere i problemi e 
non accettarli passivamente 
senza affrontarli. Hanno de- 
ciso di agire, occupando e 
recuperando uno stabile 
pubblico abbandonato al- 
l'oblio da anni.” 

Gli abitanti non si aspet- 
tavano lo sgombero perché 
una richiesta di sequestro 
dell’ immobile del PM Tam- 
pieri era stata respinta dal 
Gip all’inizio dell'estate, ma 
Tampieri ha aggirato l'osta- 
colo emanando un’ordinanza 


di sequestro d'urgenza della. 


casa. La motivazione addot- 
ta sarebbe la pericolosità 
dell'immobile. Peccato che, 
secondo l'ingegnere e l'ar- 


chitetto che hanno collabo- 
rato con gli occupanti, la 
casa non sia crollata solo 
grazie agli interventi struttu- 
rali di,recupero attuati dalla 
Famiglia Bresci. 

Nella tarda mattinata del 
24 ottobre, ritornando dal la- 
voro, due esponenti della fa- 
miglia Bresci hanno trovato 
la loro casa murata. L’accor- 
rere di compagni solidali ha 
consentito di far riaprire mo- 
mentaneamente la casa per 
consentire il recupero di al- 
cuni oggetti personali. Poi 


‘mattoni e cemento hanno 


richiuso l'ingresso della casa 
sotto sequestro. 

“L'Agenzia del Demanio 
lo rivendica solo ora che il 
progetto di autorecupero ge- 
stito dal basso della Famiglia 
Bresci è intervenuto sulla si- 
tuazione di degrado e ha re- 


stituito allo stabile quell’uti- . 


lita sociale che merita. E lo 
fa con un'azione di forza, 
sorda alle proposte di aper- 
tura di un tavolo di negozia- 
zione già aperte, richieden- 
do alla magistratura il seque- 
stro dell'immobile. 

Questa modalità d’azione 
è lo specchio dell’incapacità 
nella gestione del bene pub- 
blico e della paura di chi de- 
tiene il potere verso quelle 
realtà che provano a dar vita 
ad alternative e sperimenta- 
zioni sociali, critiche rispet- 
to al sistema che ci viene 
imposto. 

| Bresci avevano il proble- 
ma della casa (e chi non lo 
ha?) e hanno preferito risol- 
verlo dignitosamente. La 
casa è un diritto biologico, 
occupare è stata una neces- 
sità. Le istituzioni hanno po- 
sto fine in modo autoritario 
ad un esperi mento di citta- 
dinanza attiva in risposta al- 
l'emergenza casa che vivia- 


. mo oggi a Bologna. Non si 


può tollerare che l’incapaci- 
tà delle istituzioni e la spe- 
culazione cancelli di fatto il 
diritto alla casa. 

Che succede quindi? Che 
chi rivendica un diritto viene 
arrestato, sgomberato, de- 
nunciato. 

Liberamente tratto da un 

comunicato di 


Famiglia Bresci 


Spoleto 
5 arresti 


La scenografia è quella 
delle grandi occasioni. Cara- 
binieri col passamontagna, 
grande dispiego di uomini e 


mezzi, telecamere già pron- 


te a riprendere il “blitz” dei 
ros della Benemerita contro 
una pericolosa cellula anar- 
chica. - 

Accusati di scritte sui mu- 
ri, danneggiamenti vari e di 
aver inviato alla presidente 
della regione Umbria, Loren- 
zetti, una busta con due pro- 
iettili, 5 giovani spoletini 
sono stati rinchiusi nel car- 


cere le “Capanne” di Peru- 


gia, lo stesso nel quale po- 
chi giorni prima era stato 


ammazzato di botte Aldo 
Bianzino, arrestato per la 
coltivazione per uso perso- 
nale di qualche pianta di ca- 
napa. | 
L'accusa nei confronti dei 
cinque, indicati tutti come 
anarchici, è di associazione 
sovversiva ai fini di terrori- 
smo. Viene loro contestata 
l'appartenenza alla cosiddet- 
ta FAI informale, una sigla 
utilizzata più volte per firma- 
re pacchi bomba e incendi di 
cassonetti dell’immondizia. 
Una sigla che volutamente 
mima quella — uguale nel- 
l’acrostico — della Federazio- 
ne Anarchica Italiana e che 
offre ai tutori del disordine 
statale l'occasione per co- 
struire teoremi accusatori 
basati su quei reati associa- 
tivi, come il 270 il 270 bis, 
che costituiscono l'ossatura 
con la quale in questo pae- 
se si sono attuate strategie 
di criminalizzazione su vasta 
scala. 
| 5 arrestati spoletini ven- 
gono messi in isolamento e 
viene impedito loro ogni con- 
tatto con l'esterno sino all’in- 
terrogatorio del giudice. 
= Secondo quanto riferisce 
a Umanità Nova Vittorio Tru- 


piano, l'avvocato di due de- < 


gli inquisiti — degli altri non 
si hanno notizie — uno dei 
due avrebbe detto di aver 
votato alle primarie del Par- 
tito Democratico e l’altro si 
sarebbe dichiarato anarchi- 
co ma estraneo alle accuse 
rivoltegli. 

Gli anarchici del Circolo 
“Sana Utopia” di Perugia 
sentono puzza di montatura 
e lo denunciano in un loro 
comunicato. 

-nan 


Torino 
Porta Susa 
antifascista 


Piazza XVIII dicembre de- 
ve il suo nome al lontano 28 
dicembre .1922, quando le 


squadracce del fascista 


Brandimarte decisero di re- 
golare i conti con gli espo- 
nenti più noti del movimento 
dei lavoratori a Torino. Fu 
una notte di sangue e terro- 
re. Tra i tanti che caddero 
vittime della furia fascista, 
Pietro Ferrero, anarchico 
delľUAI e segretario della 
FIOM, torturato e barbara- 
mente ucciso. 

Il 27 ottobre vi si è svolto 
un presidio antifascista in 


solidarietà con gli 8 anarchi-. 


ci e i 2 autonomi sotto pro- 
cesso per devastazione a 
saccheggio. Il 30 ottobre po- 
trebbe essere emessa la 
sentenza nei loro confronti: 
rischiano da 8 a 15 anni per 
aver partecipato ad una ma- 
nifestazione antifascista che 


il 18 giugno del 2005 la poli- 


zia caricò per impedirle di 
attraversare il centro cittadi- 
no. La settimana preceden- 


te una squadraccia fascista, 


entrata di notte nella casa 
occupata il Barocchio, ave- 
va accoltellato due occupan- 
ti: per un pelo non ci era 
scappato il morto. 

Il processo agli antifasci- 


| sti torinesi ha una valenza 


che va ben la di là della Mo- 
le. Il reato per il quale sono 
perseguiti e per cui rischia- 
no lunghi anni di detenzione, 
è, intrinsecamente, un reato 
di natura collettiva, poiché 
prescinde dalle responsabi- 
lità individuali. L'accusa di 
“devastazione e saccheggio” 
palesa la chiara volontà di 
criminalizzare le manifesta- 
zioni di piazza. In questi due 
anni presidi, assemblee, 
concerti e cortei hanno tenu- 
to viva l’attenzione su una vi- 
cenda che ha dell’incredibi- 
le. Torino, spesso laborato- 
rio di nuove strategie di di- 
sciplinamento sociale e re- 
pressione politica, in que- 
sti anni è stata teatro di una 
lunga stagione repressiva. 
Torino e le sue valli debbo- 
no essere pacificate ad ogni 
costo. Sullo sfondo la vetri- 
na olimpica, il Tav, una città 
che mantiene sacche di re- 
sistenza ad una ridefinizione 
del paesaggio urbano funzio- 
nale alla nuova Torino post 
industriale: nodo di una rete 
di scambi e luogo dove la 
produzione di eventi affian- 
chi quella di manufatti. 

‘ Sono due anni terribili: 
due anni segnati dalla morte 
di cinque immigrati durante 
controlli di polizia, dallo 
sgombero di numerosi posti 
e case occupate, due anni 
nei quali si sono moltiplicati 


i comitati razzisti e fascisti 


nei quartieri, che alternano 
le manifestazioni di piazza 
alle ronde notturne contro 
immigrati, rom, tossici. 

Da un lato le luci del va- 
rietà, l'enorme luna park 
sempre aperto, dall’altro po- 
lizia e fascisti scatenati sul 
territorio. 

Rompere il muro del silen- 
zio che accompagna questo 
processo è stato un impegno 


difficile ma costante negli 


ultimi due anni. Un impegno 
difficile perché questa vicen- 
da si vuole resti relegata nel- 
le aule di tribunale, un mero 
fatto di cronaca. 

Sabato 27 ottobre per tut- 
to un pomeriggio tiepido e 
soleggiato la piazza si è 
riempita di striscioni, ban- 
chetti, musica. Volantini, do- 
cumenti e interventi dal pal- 
co sono stati il fulcro della 
giornata. i 

Come ricordava nel suo 
intervento una compagna 
della FAI, la Torino di oggi, 


somiglia sempre più, come 


un incubo che ritorna, a quel- 
la degli anni °20 del secolo 
appena trascorso. 
L'appuntamento per tutti è 
il presidio di solidarietà del 
30 ottobre davanti al tribuna- 
le di Torino. | 
f Onan 


Torino 
_antirazzisti 
alla sbarra 


Nel dicembre dello scor- 
so anno alcuni antirazzisti 
organizzarono una protesta 
contro la Croce Rossa, che, 
nella città della Mole, gesti- 
sce il Cpt di corso Brunelle- 
schi. Tre di loro entrarono 


I» 


Dal «Dizionario dei Medi- 
camenta» | 

Acido fenico: «[...] Si deb- 
bono assolutamente evitare 
gli impacchi con le soluzioni 
feniche perché il contatto 
prolungato di esse con la 
cute, dopo un periodo di ane- 
stesia, può provocare feno- 
| meni di necrosi, specialmen- 
te alle estremità [...]». 

Veratrina: «Tossica alla 
dose di 0,5 — 1 cg. Eccita le 
estremità dei nervi e provo- 
ca energiche azioni riflesse, 
tenesmo, contratture musco- 
| lari, anestesie cutanee. Ap- 
plicata su cute e mucose de- 
termina irritazione fortissima 
a cui segue ottundimento 
della sensibilità. All’interno 
non trova alcuna speciale 
applicazione; anzi è meglio 
evitarne l’impiego perché è 
molto pericolosa». 


In un libro appena uscito 


da Einaudi, lo storico Sergio 


Luzzatto ricostruisce la figu- 
ra di Francesco Forgione, 
meglio noto come Padre Pio 
o, più recentemente, San 
Pio. In questo studio che, co- 
me vedremo, non ha manca- 
to di suscitare immediata- 
mente le più stizzite reazio- 
ni dell'intero mondo cattoli- 
co (e in questo caso è sba- 
gliato distinguere fra cattoli- 
ci “buoni” e cattolici “cattivi” 
perché la stizza è stata una- 


nime), Luzzatto presenta al- - 


cuni documenti inediti che 
proverebbero, se mai ve ne 
fosse bisogno, come il cap- 
puccino Forgione non fosse 
propriamente uno stinco di 
santo, a dispetto della mas- 
siccia venerazione di torme 
di piissimi fedeli che con le 
offerte e i pellegrinaggi costi- 
tuiscono uno dei più grossi 
ċespiti della Chiesa italiana. 

Questi documenti parla- 
no, in particolare, delle fre- 
quenti, insistenti e misterio- 
se richieste fatte, nei primi 
anni Venti, dal buon padre a 
pie donne, farmaciste o ap- 
parentate con farmacisti. Ri- 


Il ciarlatano 


chieste di particolari sostan- 
ze chimiche, quelle citate al- 
l'inizio, atte, con le dovute 
manipolazioni, a provocare 
le famose stigmate da cui 
discendeva la sua fama di 
santità. Acido fenico in dosi 
industriali, per provocare le 
ustioni e i “buchi” nelle mani, 
la veratrina, richiesta an- 
ch'essa in dosi talmente alte 
da far sospettare pure la pi- 
issima devota a cui era in- 
dirizzata la richiesta, per 
anestetizzare, con la massi- 
ma efficacia, la cute aggre- 
dita dall’acido fenico. Di più, 
nel libro si parla anche della 
durissima ma inutile opposi- 
zione fatta alla creazione del 
mito di santità, da parte di 
Giovanni XXIII (“Padre Pio, 
un immenso inganno, un di- 
sastro di anime”), costante- 


mente aggiornato da infor-. 


matori sulle cose non pro- 
priamente cristiane, ma de- 
cisamente piccanti, che ac- 
cadevano regolarmente, e 
per lunghi anni, a San Gio- 
vanni Rotondo. Come sem- 
pre in questi casi, gli ele- 
menti contrari alla sua di- 
chiarata santità erano la 
fame di sesso e di soldi. Ses- 
so a gogò, come provano al- 
tre lettere, epistolari e infor- 
mazioni riservate inedite, 
sempre pubblicate da Luz- 
zatto, e la montagna di soldi 
che ha sempre girato intor- 
no alla figura del santo cap- 
puccino. 

Ovviamente, come dice- 
vamo, queste notizie, spara- 
te con grandi titoli dal Cor- 
riere della Sera e dalla Stam- 
pa, hanno provocato la una- 
nime riprovazione del mon- 


«do cattolico, che dopo la 


santificazione di Forgione ad 
opera del mistico Wojtila, si 


IR 


nell’ufficio stampa della Cro- 
ce Rossa, in via Bologna, e 
vi si barricarono dichiarando 
. che non sarebbero usciti fin- 
ché la CRI non avesse an- 
nunciato la propria rinuncia 
alla gestione del Cpt, dove lo 
stato italiano rinchiude gli 
immigrati che intende depor- 
tare. 

La polizia intervenne, 
scardinò la porta e arrestò i 
tre occupanti, che vennero 
rilasciati con obbligo di firma 
dopo qualche giorno. 

Venerdì 26 si è svolta 


un'udienza del processo in- 


tentato contro gli occupanti 
dell'ufficio stampa della CRI. 
In quest'occasione, dopo al- 
cuni testimoni, è stata la vol- 
ta degli imputati, che hanno 
deciso di fare una dichiara- 
zione spontanea. La dichia- 
razione, letta da uno di loro, 
è stata più volte interrotta 
dalla presidente della corte 
che contestava la legittimità 
di argomentazioni che met- 
tevano al centro le ragioni 
politiche dell’azione. 

Di fronte all'ennesima in- 
terruzione una decina di per- 
sone del pubblico si è alzata 


in piedi mostrando magliet- 
te con lettere dell'alfabeto 
che, vicine, formavano la 
scritta “CRI assassina” e 
“Fuoco ai CPT”. 


Fatti uscire dall'aula i con- 


testatori, la polizia, di fronte 
al rifiuto di mostrare le ma- 
gliette, ha minacciato di por- 
tare tutti in questura: vi sono 
stati brevi momenti di tensio- 
ne e una lunga attesa. Alla 
fine gli antirazzisti sono sta- 
ti accompagnati fuori e poi li- 
berati. Pare siano stati de- 
nunciati per oltraggio alla 
corte: rischiano sino a tre an- 
ni. 

In serata altri antirazzisti 
hanno gettato nella sede del 
quotidiano di destra “Torino 
Cronaca” sacchi pieni di por- 
cherie. Torino Cronaca si di- 
stingue per un atteggiamen- 
to forcaiolo e razzista nei 
confronti degli immigrati, che 


-non di rado, assume i toni 


della vera campagna di odio 
xenofobo. Nel volantino di- 
stribuito il giornale era accu- 
sato esplicitamente di esse- 
re il mandante morale dell’in- 


-= cendio doloso che due setti- 


mane prima aveva distrutto 
il campo romdi via Vistrorio. 
On 


è messo il cuore in pace, ha 
tralasciato di considerare le 
ricorrenti accuse di falsità 
mosse all’interno della Chie- 
sa stessa, e ha deciso che i 
soldi e il consenso popolare 
che gravitano attorno al mo- 
nastero del Gargano sono 
talmente importanti che non 
ci si può più permettere di 


‘avere la puzza sotto il naso. 


.E infatti, fra i detrattori dei 
detrattori di Pio, compare 
addirittura Loris Capovilla, 
che fu per anni il più fedele 


e sincero collaboratore di. 


Roncalli, ma che ora non 
esita a dichiarare che pure 
Giovanni XXIII, nella sua in- 
genuità contadina, fu indot- 
to a credere alle accuse da 
informatori falsi e invidiosi. 
Se addirittura Capovilla si 
lascia andare, per la prima 
volta nella sua vita, in affer- 
mazioni che contrastano con 
il pensiero e l’opera di Ron- 
calli, è facile pensare che le 
reazioni al libro di Luzzatto 
di altri noti personaggi del 
cattolicesimo siano ben più 
scomposte. E infatti per Ba- 


get Bozzo quello di Giovan- 
ni XXIII fu un “massacro con- 
dotto in modo spietato per- 
ché padre Pio andava elimi- 
nato per lanciare l’operazio- 
ne del Concilio Vaticano II”, 
mentre per quell'altra bel- 
l’anima di Socci si usarono 
“la segregazione e metodi da 
Inquisizione per il suo rifiuto 
di versare nelle casse del- 
l'ordine dei cappuccini le of- 
ferte di San Giovanni Roton- 
do”. Più elegante, c’era da 
immaginarselo, Vittorio Mes- 
sori che dice che Padre Pio 
“è ovunque, nelle giganto- 
grafie dei Tir e nelle cornicet- 
te d’argento sui tavoli dei 
Vip, nel borsellino della mas- 
saia e nel portafoglio del pro- 
fessore” mentre il frate Bel- 
piede, uno dei custodi della 
miliardaria Casa del Sollie- 
vo dalla Sofferenza si chie- 
de, con finta ingenuità “ co- 
m'è possibile parlare di rela- 
zioni sessuali da parte di un 
uomo che allora aveva set- 
tant'anni?”. Viene facile il 
commento, tralasciando la 
ormai riconosciuta piena 


sessualità degli anziani, che 
delle congiunzioni carnali del 
nostro si cominciò a parlare 
quando aveva poco più di 
venti anni, e non se ne è più 
smesso. 

Insomma, come si vede, 


tutta le anime della chiesa 


unite per difendere la pre- 
sunta “spiritualità” di San 
Pio, consapevoli che grazie 
a questa spiritualità piena- 
mente ufficializzata da Woj- 
tila, si muove una industria 
miliardaria alla quale non si 
può e non si deve rinuncia- 
re. Quindi il monito unanime, 
tanto da parte del prete pro- 
gressista quanto di quello 


- conservatore, di scherzare 


coi fanti ma di lasciare stare 


i santi. Tanto più se l’autore 
- del libro, oltre a non essere 


un fanatico del frate è pure 


un “perfido ebreo”. Ma in- 


somma, è mai possibile che 
laici e giudei non abbiano 
ancora imparato a stare al 
loro posto? E dire che ne ha 
fatte la Chiesa, nei secoli, 
per insegnarglielo! 

| Massimo Ortalli 


La scommessa 
USA sul Dal Molin. 


A Vicenza, la difficoltà 
della partita contro il Dal 
Molin emerge chiaramente 
dalla lettura dei bilanci di 
guerra statunitensi. 

Nel 2008, infatti, si preve- 
de il raddoppio della spesa 
per le basi militari Usa nel 
mondo: 21 miliardi e 330 mi- 
lioni di dollari. Tale cifra è 
quanto richiesto al Congres- 
so degli Stati Uniti dal Dipar- 
timento della difesa per i pro- 


grammi di costruzione o am- 


pliamento delle basi Usa con 
il bilancio di previsione del- 


‘ l’anno fiscale 2008, come ri- 


sulta dalla lettura del Con- 
struction Programs 2008 
presentato dall'Ufficio del 
Sottosegretario alla difesa 
nel febbraio di quest'anno. 

Simile investimento con- 
ferma pienamente le odierne 
strategie di proiezione globa- 
le delle forze armate statu- 
nitensi, come dimostra il lun- 
go elenco degli stati in cui le 
forze armate potenzieranno 
le loro basi in linea con le 
direttive strategiche dell’im- 
perialismo statunitense: dal- 
la base di Guam nell’Ocea- 
no Pacifico alla basi di Gra- 
fenwoher, Ramstein e Weis- 
baden in Germania, passan- 
do per la base di Djibouti nel 
Corno d'Africa. 

Nel 2007 il paese più “be- 
neficiato” dalle spese di 
guerra delle forze armate 
Usa è stato l’Italia con 319 
milioni di dollari finalizzati al- 
l'avvio del programma di rad- 
doppio. della base di Vicen- 


za e con l'installazione a Si- 
gonella del terminale terre- 
stre del nuovo sistema di te- 
lecomunicazione satellitare 
Muos (Mobile User Objecti- 
ve System). Anche per il 
2008 l’Italia si conferma una 
pedina fondamentale nelle 
strategie belliche delle forze 
armate Usa, infatti una fetta 
consistente del budget a di- 
sposizione dell’esercito - 
173 milioni di dollari - risulta 
destinata per i centri operati- 
vi e le strutture abitative del- 
la 173? brigata paracadutisti 
presso l’ex-aeroporto civile 
Dal Molin di Vicenza. 


E, come se non bastasse- 


ro il progetto per la nuova 
base, l'esistenza della caser- 
ma Ederle e delle altre servi- 
tù militari Usa e Nato disse- 
minate nella provincia, nel 
capoluogo berico la caserma 
“Gen. A.Chinotto” ospiterà 
anche il Quartier generale 


. della Forza di Gendarmeria 


Europea (Eurogendfor), a di- 


sposizione delle esigenze - 


d'intervento dell’Unione Eu- 
ropea, ma anche della Nato, 
dell'Onu, dell’Osce e di altre 
coalizioni internazionali. La 


proposta per questa ulterio- 


re militarizzazione di Vicen- 
za è stata promossa dal mi- 


nistro della difesa Parisi in ` 
occasione della firma a Vel- . 


sen, in Olanda, del trattato 
istitutivo della Gendarmeria 
Europea: un altro regalo del 
governo ai vicentini e una 
ragione in più per la manife- 
stazione internazionale uni- 


taria del prossimo 15 dicem- 
bre contro le basi di guerra, 


lo stesso giorno in cui è pre- 
vista la chiusura della gara 
d’appalto per i lavori al Dal 
Molin. a 

Nel tardo pomeriggio di 


sabato 27 ottobre dal Presi- 


dio Permanente è partita una 
fiaccolata che ha raccolto 
circa 1500 persone in corteo 
silenzioso per simboleggia- 
re l'ultimatum al commissa- 
rio Costa rispetto alla desti- 
nazione d’uso dell’area del 
Dal Molin. 

Dopo il furtivo inizio della 
bonifica del terreno, ipocrita- 
mente definito da Costa co- 
me un “regalo alla città”, il 
Presidio ha dichiarato di da- 
re 7 giorni di tempo al gover- 
no italiano per tornare sulle 
proprie decisioni rispetto al 
progetto statunitense. 

Nonostante fosse stato ri- 
chiesto, non è stato possibi- 
le al corteo raggiungere il 
centro storico, già in clima di 
consumismo pre-natalizio 
per la manifestazione ga- 
stronomica “CioccolandoVi” 
e per la. “Notte bianca” di Vi- 
cenza, tuttavia a causa del- 
la fiaccolata il traffico nella 
zona limitrofa è rimasto bloc- 
cato per circa due ore, infa- 
stidendo la viabilità già com- 
promessa dalla circolazione 
dei mezzi in direzione del 
centro città. SAI 

Per il Presidio non è que- 


sta l'ultima “notte bianca” 


che si spera di far passare a 
chi di dovere. Mk e Ulli 


Ç PARMA: DIBATTITO 
SULLA PSICHIATRIA E 
L'ANTIPSICHIATRIA 


Il 10 novembre dalle 16,30 si 
svolgerà centro civico 
Argonne in via Argonne un 
dibattito pubblico tra 
psichiatria ed antipsichiatria. 
Interverranno: Tristano 
Ajmone, sopravvissuto alla 


psichiatria, presidente 


dell'OISM, Osservatorio 
Italiano Salute Mentale; il 
Dr. Franco Giubilino, diretto- 
re del dipartimento Salute 
mentale dell'AUSL di Parma: 
Dr. Simone Bertacca, 
psichiatra psicoterapeuta 
CSM Est di Parma. 


al 28 ottobre 2007 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 
BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 80,00; — 
S. M. DEL CEDRO: G. Trifilio, 


‘40,00; ROMA: F. Schietroma, 
- 40,00; PORTLAND: P.Ferrua, 


61,00. 
Totale ° 221,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PARMA: N. Morella, 120,00. : 
Totale * 120,00 


Totale entrate e 341,00 


USCITE 
composizione n. 35 77,47 
impaginazione n. 35 114,00 
stampa n. 35 480,00 
spedizione n. 35 250,00 
Conguaglio stampa n. 33 
(ft 57/2007) -9,07 
spese postali 62,40 
cancelleria amministrazione 
3,50 
Commissione postagiro 24/10/07 
0,52 


Totale uscite * 978,82 


| saldo n. 35 -637,82 
saldo precedente -13.516,33 
saldo finale -14.154,15 


SENZA FRO 
brevidalm 


BRASILE: UCCISO UN . 
MILITANTE DEL MOVIMENTO 
SEM TERRA 


Lo scorso 21 ottobre Val- 


mir Mota de Oliveira (cono- 
sciuto come Keno) è stato 
assassinato a sangue fred- 
do da una squadra armata 
privata. Il fatto è avvenuto 
mentre i militanti del MST 
(Movimento dei Senza Terra) 
stavano occupando un’area 
appartenente alla multina- 
zionale svizzera Syngenta 
Seeds, nella zona di Santa 
Tereza do Oeste, Stato del 
Paranà. La milizia privata ha 
assaltato l'accampamento 
dei Sem terra, ferendo sei 
contadini e uccidendo con 
due colpi a bruciapelo Keno. 

Da diversi mesi le conti- 
nue aggressioni e intimida- 
zioni vengono denunciate 
con forza da molte associa- 


zioni di difesa dei diritti uma-. 


ni, mentre da parte della po- 
lizia civile e federale e da 
parte del governo c'è una 
totale impunità. Quello del 
21 ottobre è solo l’ultimo di 
una serie di omicidi compiu- 
ti contro i membri del MST e 
contro i contadini brasiliani. 


STATI UNITI: 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


IERE 
ndo 


MANIFESTAZIONI 
CONTRO FMI E BANCA 
MONDIALE 

Venerdì 19 e sabato 20 
ottobre a Georgetown, un di- 
stretto di Washington, in oc- 
casione del summit del Fon- 
do Monetario Internazionale 
e della Banca Mondiale, la 
coalizione “October Rebel- 
lion” ha organizzato una mo- 
bilitazione anticapitalista e 
antimilitarista in contestazio- 
ne al vertice. Venerdì 19 ot- 
tobre sono scese nelle piaz- 
ze circa 400 persone, divi- 
dendosi in gruppi di affinità, 
per ostacolare i lavori ufficia- 
li, mentre il giorno seguente 
un corteo di 800 persone ha 
attraversato la città. Il bloc- 
co anarchico è stato presen- 
te in forze sia nell’organizza- 
zione sia nelle manifestazio- 
ni. 


PALESTINA: LA LOTTA 
CONTRO L’APARTHEID 
CONTINUA 

Venerdì 26 ottobre alcuni 


abitanti dei villaggi palesti- 


nesi della regione ad ovest 
di Ramallah , insieme agli 
attivisti di “Anarchici contro 
il muro” hanno bloccato la 
strada che attraversa i terri- 


tori occupati e conduce a 
Gerusalemme. L’azione è 
stata compiuta per denun- 
ciare il terrorismo di stato da 
parte del governo israeliano 
contro i palestinesi che vivo- 
no lungo la strada: infatti i 
residenti dei villaggi, che 
devono percorrere la strada 
per necessità, vengono sot- 
toposti a continui controlli, 
perquisizioni ed intimidazio- 
ni. | 

Durante l’azione la polizia 
israeliana è intervenuta per 
sgomberare la strada ed ha 
arrestato un compagno. 


NUOVA ZELANDA: 
REPRESSIONE DI STATO 

In tutto il paese è iniziata 
il 16 ottobre una campagna 
repressiva di vaste propor- 
zioni organizzata dal gover- 
no e dalla magistratura neo- 
zelandese. Tra il 16 e il 21 
ottobre sono state arrestate 
18 persone, tutte attive nel- 
le mobilitazioni pacifiste ed 
ecologiste. Molte di esse 
fanno parte del “Tino Ranga- 
tiratanga”, movimento di di- 
fesa dei diritti della comuni- 
tà maori. | mandati di arre- 
sto sono stati emessi ad 
Auckland, Whakatane, Rua- 
toki, Hamilton, Palmerston 
North, Wellington e Christ- 
church. Per il momento l'ac- 
cusa è possesso di armi e 


munizioni, ma la magistratu- 


ra sta valutando di usare il 
“Terrorism Act”, legge del 
20002 fortemente repressiva 


-che per il momento non era 


mai stata applicata. 

Diversi gruppi e associa- 
zioni stanno organizzando 
un'ampia mobilitazione di 
solidarietà. In diverse città si 
sono già svolte o si stanno 
svolgendo azioni di appoggio 
agli arrestati e raccolta fon- 
di per le spese legali, anche 
a livello internazionale. 

Sabato 27 ottobre è stata 
lanciata la prima giornata di 
azione in solidarietà agli ar- 
restati: in tutta la Nuova 
Zelanda sono scese in piaz- 
za circa 2000 persone e di- 
verse migliaia hanno manife- 
stato in Australia (ad Auck- 
land è sfilato un corteo di 


‘1000 persone e in altre città 


ci sono stati presidi e volan- 
tinaggi). Anche negli Stati 
Uniti, in Canada e in alcuni 
paesi europei vi sono state 
azioni di solidarietà. 


A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; 
www.mst.org.br; http:// 
dc.indymedia.org/; 
www.awalls.org; 
www.indymedia.org.nz 


A queste si aggiungono 


- quelle dell’Avvocatura dello 


Stato che ha chiesto 2,5 mi- 
lioni di danni che sono però 
principalmente “danni di im- 


magine”. Evidentemente, ma 


già lo sapevamo, le foto ed i 


filmati degli agenti che pe- . 


stano a sangue persone 
inermi fanno solo del bene 
all immagine dello Stato. 

Le premesse per questo 
finale c'erano davvero tutte: 
il reato contestato,che pre- 
vede dagli 8 ai 15 anni di re- 
clusione e che permette un 
processo collettivo piuttosto 
che procedimenti separati, 
l'uso della “compartecipazio- 
ne psichica” per cui chiun- 
que si trova nei pressi di uno 
scontro ne diventa immedia- 
tamente corresponsabile, e, 
non ultimo, il clima attuale 
che pone al centro del dibat- 
tito politico la “tolleranza ze- 
ro” contro lavavetri e imbrat- 
tamuri, figuriamoci contro chi 
osa lanciare un sanpietrino, 
rovesciare un cassonetto o 
rubare un prosciutto in un 
supermercato. 

In un contesto del genere 
e favorita anche dal quasi 


completo disinteresse per 
tutti i processi riguardanti | 
fatti di Genova, nelle ottanta 
e passa udienze è stata fat- 
ta una ricostruzione di quan- 
to avvenuto in quei giorni 
mirata esclusivamente ad 
incastrare i malcapitati in un 
teorema che li vede, insieme 
alle centinaia di migliaia di 
persone che arrivarono a 
Genova, come gli unici re- 
sponsabili delle violenze. 
Una ben strana giustizia 
quella che chiede “pene se- 
vere ma non esemplari”, ma 
che vorrebbe punire chi ha 
rotto una vetrina con la stes- 
sa pena di chi ha ammazza- 
to una persona. 

= Ma è la stessa giustizia 
che ha già, ripetutamente, 
condannato il Ministero de- 
gli Interni a risarcire le ferite 
che gli agenti hanno causa- 
to ad alcuni manifestanti. La 
stessa che sta processando 
decine di agenti e di funzio- 
nari perle violenze perpetra- 
te alla Scuola Diaz ed a 
Bolzaneto contro persone 


inermi, ben sapendo che 


questi processi si risolveran- 
no in un nulla di fatto. La 
stessa che ha mandato as- 
solto l'assassino di Carlo 


Giuliani. 


03 


Vendetta di Stato 
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La stessa che ha 
arrestato la settimana scor- 
sa cinque persone a Spoleto, 
per “terrorismo”, senza tro- 
vargli in casa neppure una 
fionda. 

Intanto, proprio negli stes- 
si giorni, il Parlamento ha di- 
scusso le nuove misure re- 
pressive (il “pacchetto sicu- 
rezza”) contro chiunque osi 
disturbare il meraviglioso 
mondo che ci circonda, e la 
Commissione Giustizia ha 
dato parere favorevole alla 
costituzione di una inutile 
commissione di inchiesta sui 
fatti del luglio 2001. 

Genova pesa ancora sul- 
la coscienza di tutti quelli 
che, in quei giorni, pensava- 
no fosse giusto far sentire la 
propria voce ai potenti della 
Terra, pesa ancora di più su 
quelli che hanno costruito su . 
quel movimento le loro fortu- 
ne politiche. Il processo non 
è ancora finito, le condanne 
proposte non sono ancora 
state eseguite, ma il segnale 
è arrivato chiaro e forte. 

Si tratta di vedere adesso 
se esiste ancora la forza e 
la voglia di ritornare nelle. 
strade. 

Pepsy 


Umanità Nova - Anno 87 n. 35 - 4 novembre 2007 
.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c lague 662/96 - 
Filiale di Massa In caso di. mancato recapito rispedire al mittente che si impegna a pagarne la tassa 


